Domande d’attualità

Consiglio del 28/06/2010

La unificazione delle tre Aziende Regionali per il Diritto allo Studio ha fatto le sue prime due vittime. Indebitamente licenziati due lavoratori esterni in servizio manutentivo, da 10 anni in occupati presso gli impianti del DSU-Toscana. Appello dei lavoratori della DSU-Toscana e di tutte le ditte cooperative in appalto: No ai Licenziamenti.

La ditta COfely ha comunicato ad alcuni  Lavoratori addetti alla manutenzione nei plessi DSU-Toscana-Firenze, CDS Calamandrei e S. Appollonia a Firenze, dopo 10 anni di lavoro di non “aver superato” il periodo di prova e quindi, ignorando le prestazioni da essi effettuate,  non sono  stati assunti.   Una scelta grave e immotivata sotto tutti i profili, contrattuali, giuridici e soprattutto tecnici/amministrativi e politici. 

A tutti è evidente che la DSU-Toscana  non ha in alcun modo  tutelato i Lavoratori  ignorando palesemente gli  obblighi di assunzione in passaggio diretto.     

Le organizzazioni sindacali avanzano l’ipotesi  che i “…licenziamento in tronco dei Lavoratori da parte di Cofely, siano legati alla scelta aziendale di subappaltare il servizio di presidio manutentivo a cui erano adibiti gli stessi Lavoratori…”.

Sta di fatto che “…approfittando di tecnicismi a loro convenienti e considerando favorevolmente contrattabile il subappalto senza mano d’opera, non hanno mostrato scrupoli nel far prevalere la logica del profitto ed espellere i Lavoratori, che per queste multinazionali non sono altro, che numeri….”.

A seguito della gravità del comportamento assunto dall’impresa i “…lavoratori della DSU-Toscana e di tutte le ditte e cooperative, che prestano il servizio in appalto presso La DSU-Toscana, hanno sottoscritto una appello dove si chiede la riassunzione immediata dei Lavoratori e la non concessione del subappalto, se svincolata dal reintegro degli addetti licenziati…”.

Immediata è stata la risposta della DSU-TOSCANA che ha dichiarato la propria irremovibilità sugli atti e decisioni che hanno prodotto i due licenziamenti.

Da qui la mobilitazione e le contestazioni avviate verso quegli egoismi di una impresa che guarda solo ai profitti ledendo il lavoro, l’occupazione e i diritti e le prerogative degli stessi lavoratori.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali nell’esprimere la propria solidarietà ai lavoratori licenziati e nel dichiarare il proprio impegno nel contrastare l’iniquità dei provvedimenti e soprattutto l’attacco ai diritti dei lavoratori, sottoscrivendo al tempo stesso l’appello, affinché i due lavoratori siano immediatamente riassunti, chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire su detta vicenda che ha portato ai licenziamenti dei due lavoratori. 

Altresì chiedono al Presidente della Provincia se intenda  rispondere all’appello dei lavoratori e dei sindacati per la riassunzione immediata dei licenziati dalla DSU-Toscana, una impresa che privilegiando una bieca logica di mercato espelle lavoratori da 10 anni in servizio e in possesso dei necessari requisiti dal loro posto di lavoro. 

Infine chiediamo di conoscere se l’Amministrazione Provinciale si raccorderà con la Regione Toscana per le dovute iniziative istituzionali a difesa del lavoro, dell’occupazione, dei salari, dei redditi e dei diritti dei lavoratori.

Andrea Calò                                                            Lorenzo Verdi

(Rifondazione comunista)
Inaccessibilità della foresta biogenetica l’Alboreto di Vallombrosa per cittadini, studiosi e turisti. Proteste e reclami dell’opinione pubblica e della popolazione di Reggello. 

Nuove proteste di cittadini, studiosi e della stessa comunità di Reggello per l’inaccessibilità all’Alboreto sperimentale collocato ai margini della Foresta biogenetica a Vallombrosa , uno degli impianti più importanti d’Europa per il ricco patrimonio di vegetali e di fauna  in esso contenuti.

Da tutte le parti d’Europa  arrivano turisti e studiosi a Vallombrosa per visitare il prestigioso impianto, ma immancabilmente trovano il cancello del “museo a cielo aperto” chiuso. Il Corpo forestale che gestisce la struttura non ha le competenze per aprire l’impianto. Nessuno riesce a comprenderne i motivi di detta chiusura se tra questi ci sono cavilli burocratici oppure impedimenti formali e sostanziali.

Gli scriventi consiglieri provinciali di fronte a questo immotivato spreco chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire sui motivi che rendono inaccessibile l’Alboreto Vallombrosano, quali sono le iniziative che l’Amministrazione Provinciale può intraprendere nell’ambito delle sue competenze per rimuovere tutti gli ostacoli sull’inaccettabile chiusura e/o inaccessibilità della foresta biogenetica, se la Provincia di Firenze unitamente al Comune di Reggello e alla Comunità Montana abbia intrapreso le necessarie azioni per risolvere tutte le disfunzioni e i problemi da tempo segnalati su detto impianto.

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
Oggetto:  “Sulla stragi di animali da allevamento da parte di branchi di animali selvatici(lupi, cinghiali etc) nella zona del Mugello”.

Considerato che:

- da notizie di stampa locale abbiamo appreso che, nelle campagne del Mugello negli ultimi tempi, si sono verificate stragi e razzie di animali negli allevamenti locali di bestiame,  a causa dei sempre più frequenti attacchi compiuti ad opera di branchi di animali selvatici( soprattutto lupi e cinghiali), che stanno minando la salute degli animali da pascolo e non, (bovini ovini ed avicoli)  ;

- tale fenomeno, a causa probabilmente anche degli eventi atmosferici, si è intensificato soprattutto in questi ultimi giorni.;

- le incursioni dei suddetti branchi di animali selvatici nei pascoli, ha causato gravi perdite anche economiche agli allevatori;

Lo scrivente Consigliere provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l’Assessore competente per conoscere:

-  , che cosa possa fare l’Amministrazione provinciale, per quanto di sua competenza,   per  proteggere e tutelare gli allevamenti ubicati nella zona del Mugello (FI),  senza incorrere però in una sconsiderata e incontrollata soppressione di animali selvatici.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia di Firenze)

Sciopero del 22 giugno 2010 dei lavoratori del Maggio Musicale, riparte la protesta contro il decreto sulle fondazioni lirico sinfoniche. L’Amministrazione Provinciale parteciperà con una propria delegazione e il gonfalone allo sciopero e al presidio sotto la Camera dei deputati? Su quali criteri sarà stilato il piano industriale da parte del nuovo sopraintendente? 

Martedì 22 giugno riparte la protesta dei lavoratori del Maggio Musicale che in sintonia con lo sciopero nazionale contestano duramente la politica del governo di smantellamento delle fondazioni lirico-sinfoniche ma anche quei comportamenti e atteggiamenti locali che sono animate dalle stesse logiche. 

Nel merito lo sciopero nazionale avverrà con un presidio a Roma davanti alla Camera dei deputati, dove in quel giorno il decreto andrà in aula per la definitiva conversione in legge, dopo essere già stato licenziato dal Senato. Si tratta dunque di una mobilitazione rilevante, strategica e definitiva verso una “legge” che rischia di mettere in ginocchio il Maggio Musicale, avviando altresì un processo di impoverimento e di forte precarizzazione. 

Nel contesto fiorentino ci sono inoltre le giuste preoccupazioni dei lavoratori che in questi giorni hanno lanciato un monito al neo sovrintendente  che nei giorni scorsi ha annunciato alle OO.SS. la predisposizione di un piano industriale che ha tra gli obiettivi il risanamento del bilancio di quest’anno. Un piano che dovrà tra l’altro recepire le nuove normative del decreto fatte di “tagli” “razionalizzazioni” “ottimizzazioni di risorse”.

Sul fronte sindacale fiorentino si registrano, in occasione del concerto di martedì 22 giugno in Piazza della Signoria a conclusione del 73° Festival (che potrebbe venir compromesso dallo sciopero) difformità  di letture e cambi di strategia sindacale. La rottura del fronte sindacale da una parte Slc-CGIL Fistel-CISL Uilcom-UIL e dall’altra Fials-CISAL   secondo alcuni sarebbe il frutto degli effetti  di una via preferenziale verso alcuni sindacati messa in essere dal duo sopraintendente e Sindaco di Firenze che avrebbero garantito un trattamento difforme verso alcuni nei confronti dei futuri tagli che dovranno essere operati nella predisposizione del nuovo piano industriale. Comunque ciò che sindacati e lavoratori chiedono alla controparte fiorentina è correttezza nelle relazioni sindacali, senso di responsabilità, trasparenza ed equità poiché in gioco non sono solo il destino di una prestigiosa istituzione ma soprattutto il lavoro, il forte contenuto professionale e artistico di tutti i lavoratori, compreso i precari,  che  rappresentano il vero prodotto del Maggio Musicale e l’eccellenza della nostra Provincia.

 Gli scriventi Consiglieri Provinciali nel condividere pienamente i motivi della protesta e dello sciopero dei lavoratori del Maggio Musicale e nell’auspicare che la provincia partecipi con una propria rappresentanza istituzionale e con il Gonfalone al presidio sotto la Camera dei Deputati chiedono al Presidente della Provincia di Firenze  e alla Giunta di riferire  sulla situazione del Maggio Musicale nel contesto degli impegni che l’Amministrazione Provinciale si è più volte assunta nel corso della vertenza, se è altresì intenzionata  ad assicurare nel corso dello sciopero nazionale una propria delegazione con il Gonfalone in segno di attenzione e solidarietà ai lavoratori.

 In merito alla predisposizione del Piano Industriale quali sono i criteri e gli obiettivi che l’Amministrazione suggerisce nella formulazione del medesimo anche in osservanza a quanto è stato sottoscritto nel nuovo patto per lo sviluppo, infine cosa succede nel CdA e quando il medesimo si riunirà.

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
Comitato Pendolari Valdarno Direttissima denuncia la mancata intesa fra Regione Toscana e Umbria sulla linea Firenze Firenze-Foligno per ritardi e rimborsi.
Nel corso dell’audizione del Comitato dei Pendolari Valdarno F.no nella Commissione Trasporti della Provincia di Firenze il 18 giugno 2010 il Comitato rivela che dopo oltre un mese dalla denuncia  manca ancora una intesa fra la Regione Toscana e la Regione Umbria sulla linea Firenze-Foligno per rendere possibili i bonus-rimborsi, mai concessi nel Valdarno per i ritardi  sulla linea aretina. Tutto era iniziato quando il Comitato aveva denunciato disfunzioni, ritardi, criticità sulla linea di cui sopra, fino a evidenziarne l’assurdo dei treni fantasma. Di questo fatto erano state subito investite sia la Regione Toscana che la Provincia di Firenze nonché i comuni del Valdarno F.no e Aretino tanto da avere la disponibilità della stessa Regione ad avviare una complessa ricognizione dei ritardi. Il monitoraggio doveva evidenziare tali disfunzioni in modo che gli stessi pendolari potessero almeno beneficiare dei bonus-rimborsi, mai concessi ad alcuno. “…La Regione Toscana aveva dato ragione alla nostra rivendicazione – dichiara il portavoce del Comitato Pendolari Valdarno Direttissima, Maurizio Da Re -  riconoscendo dopo 10 anni l'esistenza dei 12 treni diretti della linea Firenze-Foligno, di competenza della Regione Umbria, ma sovraffollati nelle ore di punta da migliaia di pendolari del Valdarno e di Arezzo».

Sta di fatto che a tutt’oggi non si è avuto più notizie da parte della Regione Toscana e questo fatto viene così commentato dal Portavoce dei Pendolari “…Il sospetto del mancato accordo fra le due Regioni è che sia più difficile del perché, al di là della disponibilità della Toscana, la Regione Umbria ha probabilmente effettuato il monitoraggio dei ritardi dei treni nel tratto Perugia-Foligno piuttosto che nel Valdarno, che perciò sarebbe da realizzare ex novo a carico della Toscana…”. Quindi oltre alla presenza di treni fantasma paradossalmente diventano fantasmi anche i pendolari stessi che utilizzano quelle corse i quali non vengono conteggiati nel numero complessivo di frequentazioni nelle stazioni del Valdarno.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali nell’esprimere la loro preoccupazione per il mancato rispetto degli impegni assunti dagli EE.LL. e da Trenitalia chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’assessore competente di riferire in modo  dettagliato sui motivi del mancato accordo che continua a penalizzare e danneggiare pendolari e utenti e cosa l’Amministrazione Provinciale intenda concretamente fare affinché si arrivi quanto prima ad una positiva soluzione della vicenda.

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
Ceramiche Brunelleschi: i lavoratori temono la chiusura. A quando l’attuazione per gli accordi sul piano di recupero?


I lavoratori delle ceramiche Brunelleschi esprimono la loro preoccupazione per il futuro dell’azienda e soprattutto per il fatto che sono in corso delle trattative su ciò che diventerà tale impresa e  su come essi verranno impegnati.

Nel merito un gruppo dei quaranta lavoratori ha inviato una lettera alla Camera del Lavoro e alla stessa RSU chiedendo spiegazioni su ciò che sta accadendo.

L a Brunelleschi è un’azienda da molti anni in crisi, più volte ha rischiato il fallimento, mentre l’area sulla quale insiste lo stabilimento è agognata dalla lega Coop procedere a delle edificazioni. In base ad accordi precedentemente stipulati il piano di recupero dello stabilimento era vincolato allo spostamento della sede a Pelago. Nonostante che questo non sia pronto l’attuale area sembra essere già destinata alla vendita. 

La cooperativa dei lavoratori che dovrebbe proseguire l’attività è ancora in fase di realizzazione e il rischio denunciato è quello che, anche alla luce dei nuovi sviluppi, essa possa nascere con forti difficoltà produttive: senza il nuovo stabilimento e con una rete commerciale tutta da ricostruire.

Gli scriventi consiglieri Provinciali unendosi alla preoccupazione dei lavoratori per il rischio che l’azienda nella nuova area non veda mai l’inizio della produzione, avanzando invece la pressione della nuova edificazione nell’area delle attuali Ceramiche Brunelleschi chiedono  al Presidente della Provincia e all’Assessore competente di riferire sui fatti sopra evidenziati, anche sul motivo del protrarsi dell’attuazione degli accordi sul piano di recupero industriale. Se l’Amministrazione Provinciale è stata investita per quanto di sua competenza sulla vertenza in corso e sono  previste delle iniziative sulla difesa degli assetti produttivi delle Ceramiche Brunelleschi per la salvaguardia dell’occupazione e azioni di sostegno ai salari, redditi.

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
	OGGETTO: Tempo da lupi, cinghiali, caprioli e perfino istrici in Mugello.


I SOTTOSCRITTI CONSIGLIERI PROVINCIALI

Preso atto della situazione venutasi a creare in Mugello, relativa a ripetuti attacchi di branchi di lupi a bovini di allevamento;

Considerato inoltre che ormai da anni, gli agricoltori mugellani lamentano danni sempre più gravi provocati da altri animali “nocivi” quali cinghiali, caprioli e anche istrici;

SI CHIEDE DI SAPERE 
Come la Provincia intenda intervenire al fine di prevenire in futuro danni causati dalla presenza di animali “nocivi” nel Mugello;

Come intende comportarsi in relazione all’erogazione degli indennizzi previsti.

I Consiglieri Provinciali del Popolo della Libertà
Massimo Lensi 
              Leonardo Comucci

Gara d’appalto per i servizi aggiuntivi del Polo Museale Fiorentino.

Apprendiamo da fonti sindacali che a fine giugno scade il capitolato per la gestione dei servizi aggiuntivi nei musei statali fiorentini, contestualmente il 30 giugno il ministero competente bandirà la gara d’appalto per i servizi di cui sopra.

Da qui la preoccupazione espressa dalle OO.SS. e dalla RSU opera laboratori fiorentini sugli effetti che le nuove linee guida determinate dal Ministero dei beni culturali che affideranno i servizi a più imprese. La RSU precisa che il bando di gara così modificato avrebbe delle ricadute preoccupanti sul versante occupazionale. Nei servizi del polo museale Fiorentino attualmente prestano la loro opera 350 lavoratori a tempo indeterminato, più  un altro centinaio sono i precari occupati nelle attività di biglietteria, bookshop, caffetteria, guardaroba e sorveglianza nei 20 musei statali della città, tra cui gli Uffizi e Accademia, ma anche tante strutture minori per notorietà e numero di visitatori.

La nota sindacale diramata dalla Filcams – Cgil   Uiltucs-Uil   rileva che se “…l’indirizzo è quello di procedere ad una suddivisione della gara d’appalto in più lotti è evidente che l’anti economicità di tale decisione non potrà che avere come conseguenza una riduzione consistente del personale occupato…” da qui il probabile decadimento della qualità dei servizi.

La RSU Chiede in modo perentorio e condivisibile che nel capitolato siano  inserite garanzie sul numero di posti di lavoro e sulle condizioni contrattuali, altresì viene richiesto un intervento delle Istituzione cittadine le quali sono chiamate a farsi carico della salvaguardia dell’occupazione edi una tutela dell’insieme dell’attuale sistema museale fiorentino grande elemento di attrattiva per l’economia turistica.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali nell’esprimere il proprio impegno su questa delicata vertenza e la massima attenzione sulle richieste avanzate dai lavoratori chiedono al Presidente della Provincia e all’assessore competente se hanno risposto all’appello della RSU e dei  lavoratori di Opera Laboratori Fiorentini e di riferire sulla vicenda che riguarda gli assetti futuri dei servizi museali con importanti ricadute occupazionali su l’intero settore.  Quali iniziative l’Amministrazione Provinciale intende adottare di concerto  agli Enti Locali interessati contrastare possibili licenziamenti e perché nei capitolati delle gare d’appalto vengano inserite precise clausole di garanzia per i lavoratori in essere, sul contratto di lavoro e sul numero dei  lavoratori previsti . 

Andrea Calò             Lorenzo Verdi
( Gruppo PRC\PdCI\SpC)

Adamo Azzarello
(Gruppo PD)

Oggetto:  “Sull’Arboreto sperimentale di Vallombrosa nel Comune di Firenze (FI); sua regolare apertura al pubblico, sua valorizzazione e ruolo della Provincia di Firenze.”

Considerato che:

- abbiamo appreso da notizie di stampa locale, che vi sarebbero molte difficoltà per poter visitare l’Arboreto sperimentale ubicato ai margini della Foresta biogenetica di Vallombrosa nel Comune di Reggello (FI);

- la suddetta struttura gestita dall’Istituto di Selvicoltura di Arezzo in pratica non è mai stata aperta al pubblico, e sarebbe possibile visitarla solo su appuntamento;

-  l’Arboreto sperimentale di Vallombrosa, se gestito in maniera diversa, potrebbe suscitare  oltreché un interesse scientifico didattico anche un notevole interesse a livello turistico  ; 

Lo scrivente Consigliere provinciale

I N T E R R O G A

Il Presidente della Provincia e l’Assessore competente per sapere:

- note le importanti competenze ambientali in carico a questa Amministrazione, che cosa essa possa fare perché si possa giungere ad una regolare apertura al pubblico della struttura scientifica in argomento, potendo costituire l’Arboreto sperimentale un notevole polo di interesse turistico culturale.

Marco Cordone

(Capogruppo Lega Nord alla Provincia di Firenze)

